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“Quando nascerà il Prescelto, i cieli diverranno bui e le profondità delle montagne si squarceranno, rivelando i propri figli deturpati dall’odio. L’ora dei Draghi e di tutte le razze si compirà, e al Talandron la terra si nutrirà con fiumi di sangue. Quando giungerà l'ultima ora, le antiche tenebre invaderanno il mondo e si riprenderanno ciò che è loro. La notte sarà priva di luce e i vivi rimpiangeranno di non essere morti.”

Dal “Libro delle Oscure Memorie” del Veggente Remyan

 



Prologo

 

Gothar Marg entrò nella cella. Avanzava zoppicando, digrignando i denti ogni volta che doveva poggiare il piede sinistro al suolo. La ferita riportata durante il naufragio era ancora lontana dal guarire e il dolore al fianco era intenso. Ora però doveva ignorarlo. 

Il nano si scrutò attorno. Studiò le quattro pareti di quel cubicolo. Erano di roccia, umide e strette. La vista del corpo sfigurato di Cerian Hammil, appeso sul fondo come un magro quarto di bue, gli suscitò un moto di pietà. L'ex Secondo Colonnello delle Guardie di Paummar, incatenato alla parete, lo guardò a propria volta, aprendo uno spiraglio nelle sue palpebre violacee e tumefatte.

Il Principe degli Alamurri si appese verso destra per stare fermo, poggiando tutto il peso sul bastone. Poi scosse piano la testa e disse:

«Ti hanno conciato per le feste.»

Il prigioniero non rispose.

Il nano guardò l'unica fonte di luce della cella: una finestrella aperta a tre metri d'altezza. Un occhio candido da cui filtrava aria gelida. «Capisco che tu non voglia parlare. Capisco anche che io ti sia antipatico, ma il silenzio ti porterà soltanto alla morte. Hammil, sei così giovane. Vale la pena morire per preservare i tuoi segreti?»

Cerian Hammil chiuse gli occhi e sospirò.

Gothar Marg si lisciò la barba rossa con la mano sinistra. «Non posso non riconoscere la tua forza. Sei un osso duro. Reggere stoicamente alle torture non è cosa da poco. Sono cinque giorni che sei rinchiuso qui e non ti sei fatto cavare una parola di bocca. Adesso però è inutile proseguire questa agonia. Sono venuto a darti delle informazioni. Le cose stanno cambiando. Devi sapere che la battaglia alla Gatierf Edria è stata vinta da noi. I tuoi alleati hanno perso. I mostri demoniaci sono stati annientati e la Mente è stata sconfitta. Inoltre Brandar Pall è scomparso. Avete perso.»

Il malconcio prigioniero spalancò gli occhi e fece un sorriso scellerato. Mantenne quella strana espressione compiaciuta per qualche istante, poi finalmente parlò:

«Davvero mi credi così sciocco?»

Il Principe Alamurro non rispose.

«Davvero pensi che io possa credere a queste fandonie? È vero, mi hai braccato con la tua trappola, Principe. Sei stato abile. Mi hai incastrato con quelle menzogne sul tradimento di Brandar Pall, ma non sono un idiota. Non tradirò mai la Mente. E la Mente non può essere sconfitta.»

Gothar Marg reclinò il capo e ribatté:

«Cosa vi rende tanto ligi al dovere? Perché siete legati alla Mente? Tu, Aknaren Ovrindol, Brandar Pall... sembrate dei pazzi. Non capisci che la Mente è un essere mostruoso e folle? Un demone che vuole dominare il mondo con creature orrende? Cosa ci guadagni a seguire un simile padrone?»

Hammil assunse un'espressione sgomenta ma divertita. «Un essere mostruoso e folle? Mi fai una gran pena quando dici queste cose, barbarossa schifoso. Parli colmo di ignoranza. Sei cieco. Il Piano prevede che io non ti riveli nulla, ma quando tutto si sarà concluso, il mondo sarà salvo. Voi credete che la Mente voglia distruggere il mondo? La Mente vuole rinnovarlo! La Mente non vuole la guerra. Ella vuole mettere fine a tutte le guerre! Il guadagno che riceveremo da lei è la pace eterna.»

«Intendi la morte?»

«No! Assolutamente no! Lo vedi che sei un idiota? Io intendo la pace. La pace reale.»

Il Principe strinse le labbra, poi osservò:

«Non ti capisco. La Mente ha sguinzagliato un esercito di mostri nel Norrendal e vorrebbe la pace? Non ha senso.»

Cerian Hammil sospirò. Alzò gli occhi in alto, spazientito dalle parole dell’Alamurro. «No, non puoi ancora capire. Forse non capirai mai. Ti basti sapere che esistono mali necessari. A volte è indispensabile crearli per un bene più alto.»

Gothar Marg scosse la testa, convincendosi dell’inutilità di discutere con quello squilibrato. Sussurrò rassegnato:

«Sei solo un folle.» Fece quindi per uscire dalla cella. I suoi passi stentati si avvicinarono alla porta, ma giunto sulla soglia, si bloccò.

Rimanendo di spalle, chiese:

«Se, come sostieni, la Mente vuole la pace, perché non tratta con i regni del Norrendal? Perché non si rivela al mondo? Per quale ragione non offre davvero una pace?»

Cerian Hammil gli rispose con serenità:

«Se agisse così, otterrebbe soltanto una pace temporanea. Le Razze Senzienti sono stupide. Gli uomini sono stupidi. I nani, gli elfi e anche tu, siete tutti stupidi. La Mente sta salvando questo mondo. Alla fine, anche tu La accetterai. Anche tu capirai. Anche tu La vedrai.»

 



Capitolo Primo


Un ladro 


 

Il ragazzino, uscendo da sotto alcune botti accatastate, si alzò in piedi. Si pulì le mani dal terriccio e scrollò la propria tunica. Dinanzi a lui si parò il mercato gremito di gente. Egli vi entrò deciso. Odiava dover stare in mezzo a tanti esseri umani sudati e ripugnanti, ma era necessario se voleva mangiare. Il buon Khedar gli forniva una discreta quantità di cibo, ma non abbastanza da soddisfarlo per un giorno intero.

Il giovinetto adocchiò un pesce penzolante da una bancarella. Doveva essere stato esposto da poco, giacché le scaglie brillavano al sole e gli occhi non si erano ancora opacizzati. Lui si avvicinò e lo guardò con cura.

«Ragazzino! Cosa guardi?» Gli domandò sospettoso il baffuto pescivendolo da dietro il bancone.

«Guardo soltanto il pesce! Non voglio fare nulla» rispose lui fissando l’uomo dritto negli occhi.

«Bene. Continua a non fare nulla o saranno guai. L'altro ieri mi hanno fregato un'intera pescata di merluzzi.»

Il piccoletto scosse la testa e si allontanò. Si passò una mano tra i capelli castani, nel tentativo di contenere il sudore che gli colava dalla fronte. Un caldo umidiccio gli premeva le tempie, mentre i luridi esseri umani lo urtavano in continuazione, senza il minimo rispetto. Si domandò come facessero quegli sciocchi a non rispettarlo. Non si avvedevano della sua superiorità?

Notò una bancarella di frutta. Si avvicinò. 

Il fruttivendolo era indaffarato con un'anziana signora. Il ragazzino si abbassò e sparì per qualche attimo sotto il tavolaccio su cui era esposta la merce. Ne riuscì dopo pochi secondi, si alzò e afferrò due mele. Le ripose sotto la tunica lacera, quindi si allontanò con calma.

Fece però solo cinque passi, poi una mano lo fermò bruscamente.

«Posa le mele o ti massacro di botte.»

Il ragazzino alzò gli occhi sull'umano che lo aveva bloccato. Sembrava un normale passante.

«Chi sei tu? Io non ho mele» replicò.

L'uomo socchiuse gli occhi, quindi chiamò a gran voce il fruttivendolo:

«Jef! Questo piccolo bastardo ti ha fregato la frutta!»

Il mercante, a sentire quelle parole, si fece rosso in viso e dimenticò istantaneamente la donna con cui stava trattando. Li raggiunse, trascinandosi dietro un’enorme mole carnosa che lo faceva assomigliare a una lumaca. Stringeva i pugni, mentre il doppiomento molliccio e barbuto gli s'impregnava con perle di sudore. Appena fu vicino al presunto ladro, lo prese per la collottola. Scrollandolo con violenza, gli urlò in faccia:

«Che diamine hai fatto?» Le gocce di sudore del suo viso schizzarono tutt’intorno.

Il ragazzino fece spallette e rispose sereno:

«Non ne ho idea. Questo signore dice che vi ho preso delle mele, ma le mele io le avevo da casa.»

L’adolescente estrasse i due frutti rossi da sotto la tunica e li mostrò.

«Baggianate! Le ha prese dal tuo tavolo, Jef! Sono tue!» Ripeté il passante ficcanaso.

Il grassone socchiuse l'occhio sinistro, come per riflettere, quindi asserì:

«Le mele puoi tenertele. Sono solo due.»

Il ragazzino rimase sorpreso da una simile risposta, perciò sorrise. Si divincolò con uno strattone dalla presa dell'uomo, per poi passarsi le mani sulla tunica sporca, nel vano tentativo di pulirla e ordinarla.

«Svuotati le tasche» gli ordinò il fruttivendolo.

Il giovinetto impallidì e lo guardò con occhi supplicanti.

«Non mi hai sentito? Svuotati le tasche!» Ripeté l'omaccione. 

Lui allora prese un respiro, poi scappò via con un balzo sulla destra. Sentì l'urlo dell'uomo:

«Lo sapevo! Mi ha preso l'incasso! Fermatelo! Lo tenevo sotto il bancone! Fermatelo!»

Il passante che lo aveva bloccato in precedenza, cercò di inseguirlo, ma invano. Il piccoletto era troppo agile. S'infilò tra la folla ed evitò i timidi tentativi di cattura di un paio di persone. Poi raggiunse un vicolo che si apriva sulla strada principale. Lo imboccò, ma non lo percorse tutto. Girò a destra, in un'altra viuzza che, dopo un’ulteriore svolta, lo ricondusse nel mercato, alle spalle dei suoi inseguitori. A quel punto, passeggiando con tranquillità, si allontanò, dirigendosi nella direzione opposta in cui quelli lo cercavano. “Stupidi esseri umani” pensò divertito.

Assunse un'espressione soddisfatta e soppesò con le dita l'incasso del furto. Lo teneva nascosto sotto la tunica. Il sacchetto di cuoio pareva colmo di monete sonanti. Ciò avrebbe significato almeno quattro giorni di pranzi appaganti.

Fu allora che una sonora sberla lo prese in pieno viso, lasciandolo tramortito. Ristette qualche secondo fermo, confuso, poi vide che era stata una guardia cittadina a colpirlo. Quella vista lo atterrì. Il ragazzino tentò una nuova fuga, ma un secondo schiaffo lo fece cadere di schiena. Si ritrovò con i capelli che s'impolveravano sul terriccio secco della carreggiata.

Il gendarme gli bloccò le braccia, poi lo frugò convulsamente, sino a quando ebbe trovato il borsellino di cuoio. Gli occhi del giovinetto allora si riempirono di lacrime. Cercò di resistere. Deglutì e si promise di non piangere. Sarebbe stato ridicolo se avesse frignato come un poppante.

Il militare lo rimise in piedi con poco riguardo e gli intimò:

«Seguimi. Ora andiamo a riconsegnare questo denaro al legittimo proprietario.»

Il ragazzino chiuse gli occhi e camminò in silenzio, con le braccia distese lungo i fianchi e la collottola tirata dalla guardia. Perdere la refurtiva non era grave, ma essere arrestati sì.

Una volta raggiunta la bancarella, incontrarono il fruttivendolo colmo di rabbia. Come un pachiderma impazzito, quello era rimasto a barrire nei dintorni della propria merce. Appena vide il giovane ladro fare ritorno con il gendarme, si espresse subito in mille ringraziamenti verso quest’ultimo. Il soldato però gli rispose con freddezza:

«Dovere. State più attento ai ladri.»

A quel punto, dopo aver riconsegnato il borsello all’uomo, la guardia si allontanò, trascinandosi dietro il ragazzino. La gente attorno li guardava e li additava. Qualcuno urlò:

«Maledetti ladri! In carcere!»

L’uomo in divisa ignorò gli strepiti. Domandò invece al piccolo prigioniero: 

«Sai dove andiamo adesso?»

«No» rispose lui sconsolato.

Lo stupido militare era il solito umano pieno di presunzione, difatti disse:

«Andiamo alle prigioni. Il furto va punito. Voi ladri da quattro soldi andate fermati adesso che siete giovani.»

Il ragazzino si sentì pervadere da un senso di smarrimento. Il pianto tornò a mordergli gli occhi. Maledisse quelle misere sensazioni che non si accordavano con il suo animo elevato. Un groppo in gola non gli permise più di parlare, ma per fortuna la guardia non fece altre domande. 

Ci misero pochi minuti ad arrivare alla caserma più vicina: un caseggiato rosso con gli stendardi repubblicani in bella mostra sulla sommità. 

A quella vista, il giovane non resse più. Scoppiò in grosse lacrime e violenti singulti. Per lo stupore, il gendarme si fermò, fissandolo a labbra strette. Grandi singhiozzi facevano tremare il corpo e la tunica del piccoletto che si rivelava adesso in tutta la sua infantilità.

«Quanti anni hai?» Gli domandò il soldato con voce incolore.

All'inizio il ragazzino non riuscì a rispondere per via dei gemiti, poi biascicò:

«Sedici.»

La guardia fece qualche passo in direzione della caserma, come per andarsene. Il ragazzino ebbe la speranza che quella, mossa a pietà, lo lasciasse andare. Ecco però che il gendarme tornò indietro, si mise in ginocchio e, faccia a faccia, gli disse:

«Ne ho incontrati di più piccoli. Borsaioli di sei anni che non hanno versato una lacrima. Come ti chiami?»

Prima regola di chi vive per strada: mai dire il proprio nome a un militare.

«Wert» rispose.

«Sentimi Wert, io lo so che non vuoi andare in prigione. Io so che le prigioni sono un posto orrendo, soprattutto per un ragazzino come te. Lì dentro si scannano nell'indifferenza dei carcerieri. È un pessimo luogo.» La guardia si fissò le mani inguantate. Parve pensare a come proseguire il proprio discorso. 

Il ragazzino intanto, poiché le lacrime gli stavano concedendo un momento di tregua, ebbe finalmente modo di guardare quell'uomo. Era un tipo dal naso carnoso, i capelli biondi tagliati sulle spalle e due occhi neri penetranti, piegati in un'espressione di costante serietà. Indossava la solita uniforme verde dei soldati cittadini, ma aveva anche una cotta di maglia e una spilla con l'orso d'oro appuntata al petto.

La guardia riprese a parlare:

«Ho visto in questi anni tanti ragazzini finire in prigione e uscirne in condizioni terribili. Nessuno guadagna niente dal tenervi chiusi lì dentro. Diventate animali selvaggi. Io però non posso lasciarti andare via.»

Il ragazzino abbassò lo sguardo. Si domandò a cosa servisse quel preambolo, se poi il gendarme lo avrebbe egualmente condotto in prigione.

«Wert, tu sei giovane. Io so che la tua vita può ancora darti tanto. Tu non hai avuto le fortune che ho avuto io. Io sono un Salindar, un membro della famosa casata. Tu verrai con me. Ti porterò in casa mia e ti salverò.»

I due si guardarono.

Il giovinetto fece un'espressione disgustata e replicò con forza improvvisa:

«Nessuno sporco essere umano deve salvarmi. Nessuno mi può salvare! Io sto bene così. Io sono orgoglioso. Sono un mezz'elfo.»

«Lo vedo che sei un mezz'elfo, ma ciò non ti rende migliore di me. Scegli: o mi segui, o ti porto in cella.»

 

I primi due mesi il ragazzino stette sempre sulle sue, parlando il meno possibile. Mangiava ciò che gli veniva dato con occhi bassi. Rispondeva a monosillabi e passava molto del proprio tempo con i gatti stesi al sole nel giardino della Reggia Salindar. 

Quel posto lo disgustava. Tutto ciò che vedeva lo infastidiva, apparendogli inutilmente fastoso e opulento. La presenza della servitù in casa lo stomacava, poiché gli pareva un dominio mostruoso dei ricchi sulle vite dei meno abbienti. Quell'enorme quantità di servitori era sottomessa a ben poche persone, giacché i Salindar erano soltanto tre. Airondoll era il capofamiglia, un tipo tranquillo e timido, che possedeva il tipico ottimismo connaturato a chi nella vita è sempre stato fortunato. Sua moglie, Wertha Hamleir, era invece una donna austera. Ella appariva più anziana di quanto fosse realmente. Aveva accolto bene il ragazzino in casa, ma lo trattava con un distacco da madre inesperta. Il suo carattere pareva una costruzione di buone maniere senza anima. Infine c'era il loro figlio Airalos, la guardia che aveva condotto il giovinetto sin lì. Quest’ultimo era un tipo particolare, ligio al dovere militare e con ferree convinzioni morali. Non capitava di rado, però, che costui si dimostrasse scioccamente legato a qualche oggetto o che s'impuntasse in modo ottuso su delle futilità. In conclusione, tutto ciò che contraddistingueva quelle persone, pareva sottolineare la loro abitudine a vivere in un ambiente intonso e perfetto, privo d'ogni reale preoccupazione.

Il massimo contatto tra “Wert” e i Salindar c’era verso sera, prima di cena. Airalos, infatti, se non era impegnato con i suoi doveri di gendarme, costringeva ogni giorno il ragazzino a tediosi allenamenti di spada. Ogni volta gli ripeteva che un giorno loro due, assieme, sarebbero diventati grandi combattenti del Regno degli Uomini e avrebbero scalato i gradi militari. Il giovinetto capiva che questi erano i sogni di quel soldato biondo, ma non comprendeva la ragione per cui quel tizio lo coinvolgesse in simili aspirazioni. 

Airalos, talvolta, rimaneva poi con lui anche la sera tardi. Lo raggiungeva dinanzi al camino, oppure in giardino, vicino ai felini grassi e opulenti come la casa. Quell’uomo aveva allora l’odiosa abitudine di indagare sulla sua esistenza passata. Faceva domande pressanti al ragazzino. “Wert” rispondeva sempre con le stesse frasi distaccate. Egli era vissuto sino a cinque anni con i genitori, poi loro erano morti e lui si era ritrovato nel mondo della difficile vita di strada. Sua madre era stata un'elfa caduta in disgrazia nella capitale degli Uomini, suo padre invece un semplice ciabattino. Non ricordava altro.

 

Airalos stava rientrando dopo una lunga giornata di ispezioni nella prima cinta di mura. 

Il palazzo dei Salindar apparve imponente ai suoi occhi. Notò una figura curva ferma all'ingresso. Il cancello era aperto e, anche per questo, l'uomo incappucciato che vi sostava davanti non gli piacque affatto. 

Accelerò il passo per raggiungerlo. Vide allora il giovane “Wert” fermo davanti a quella persona. I due parlavano. 

Airalos arrivò giusto in tempo per sentire l'incappucciato che diceva:

«Tranquillo. Non succederà niente.»

«Non succederà niente se fa cosa?» Lo interruppe con durezza.

L'uomo ebbe un sobbalzo e lo guardò. Sotto il mantello, il giovane Salindar allora riconobbe la pelle bruna e gli occhi grinzosi di un uomo lungo e curvo di cui aveva spesso sentito parlare.

«Puoi toglierti il cappuccio, Khedar Galak. Ti ho riconosciuto. So chi sei» dichiarò Airalos.

L'uomo strinse le proprie labbra violacee, quindi si liberò del copricapo, rivelando una testa calva color ambra. Alla luce del sole, Khedar Galak sembrava un uomo giallognolo e sporco.

«Messer Salindar, è un piacere conoscervi» disse.

«Il piacere è tutto vostro, Galak. Cosa volete da Wert?»

«Io e il piccolo Wert siamo amici. Ci siamo conosciuti in passato» gli rispose quello con voce sottile e acida.

Il ragazzino s'inserì nel discorso e disse:

«Khedar in passato mi dava del cibo. È vero che ci conosciamo.»

Airalos fece un sorriso disgustato. «Come immaginavo. Ho sentito tante voci su di voi, Galak. Dicono che raggirate i ragazzini. Che li avvicinate, li illudete di essere un amico e li nutrite, per poi sfruttarli per furti o altri abominevoli piaceri. Dicono che siete uno stregone dell'energia oscura e che venerate divinità abbiette.»

L'uomo dalla carnagione giallastra, udendo queste parole, parve diventare ancor più smorto. Si passò una lingua rosea e appuntita sulle labbra. Teneva i propri occhi fissi su quelli di Airalos. Il suo sguardo ricordava l'astuzia del serpente e la malvagità del lupo.

Il ragazzino tentò di nuovo di prendere le difese dell’amico. «No! Khedar è una brava persona che...»

Airalos lo interruppe. «No, Wert. Non devi dare ascolto a questa persona. Troppi ragazzini sono spariti nella sua ombra. Non devi fidarti di lui!»

Galak scosse piano la testa e replicò:

«Comprendo di non essere desiderato. Lungi da me il desiderio di infastidirvi oltre, messer Salindar. Posso lasciarvi però un solo consiglio? Vi inviterei a portare maggiore rispetto per le persone di cui non avete diretta conoscenza, poiché le voci possono sempre rivelarsi erronee.»

«Non credo sia il vostro caso, Galak. Girate al largo e non avvicinatevi mai più a Wert.»

Le labbra viola dell'uomo sorrisero. Poi si girò e se ne andò.

Airalos spinse subito “Wert” dentro il cancello, ma si sentì richiamare dalla voce acidula di Galak:

«Salindar!»

«Cosa c'è ancora, Galak?»

L'uomo alzò un dito ossuto in segno di ammonimento e disse:

«Sentirete ancora parlare di me. Il futuro è lungo e pieno di eventi.»

Airalos avrebbe voluto rispondergli, ma quello si voltò, allontanandosi lesto. Il giovane Salindar preferì lasciar perdere. Ordinò però alla servitù di chiudere il cancello. Inoltre diede disposizione di essere informato se Khedar Galak si fosse rivisto nelle vicinanze.

Subito dopo, portò “Wert” in camera propria.

Appena entrarono, Airalos si chiuse la porta alle spalle. Guardò il ragazzino e gli disse:

«Non parlare mai più con Galak. So che ti dava del cibo e che diceva di esserti amico, ma quella è una persona pericolosa. Non sto scherzando, Wert. Hai capito?»

Il giovane abbassò gli occhi.

«Mi hai capito?» Gli ripeté.

«Sì.»

«Bene.»

Airalos fece per andarsene dalla camera, ma “Wert” lo fermò domandandogli:

«Perché ti preoccupi per me? Perché mi aiuti?»

Il biondo soldato strinse pensieroso le labbra, quindi rispose:

«Perché sei il mio allievo.»

Il ragazzino scosse stupito la testa, come se non ci credesse. Poi, l’ombra di un sorriso sincero si disegnò sul suo viso. Disse:

«Grazie, Airalos.»

Era la prima volta che lo chiamava per nome.

«Di niente, Wert» gli rispose il soldato ricambiando il sorriso.

«Non mi chiamo Wert. Il mio nome è Enestar Meurovir.»



 

Capitolo Secondo


Gli orrori del Nemico 


 

«Generale! Dovete venire subito!»

Enestar sobbalzò sulla brandina e si guardò attorno confuso. Si trovava nel centro di comando della Gatierf Edria e si era appisolato sulla lettiga approntata presso il camino. Lo aveva svegliato un soldato in uniforme gialla e nera. 

«Cosa succede?» Domandò mettendosi a sedere.

Il militare gli rispose frettolosamente:

«Dovete vederlo per capire. È difficile da spiegare. C'è un uomo nelle creature!»

Il Primo Generale si alzò in piedi e si strofinò le nocche sulle palpebre per riprendersi. La battaglia si era conclusa da poco più di due ore e già occorreva rimettersi all'opera. 

«Fammi strada» disse al soldato.

Lo seguì per le lunghe scalinate a chiocciola della Torre Nord. Incontrarono molti guerrieri in salita o in discesa, sporchi di sangue e con visi tirati dalla stanchezza. Nessuno badò al passaggio del Generale. Con la distruzione del portale della fortezza e il tradimento di Cas Nandrall, molte certezze erano andate perdute e il malcontento iniziava a insinuarsi nel cuore delle truppe.

Sbucarono fuori dal torrione e un gran freddo lambì i loro volti. Le vie notturne della Gatierf erano disseminate di uomini feriti. 

«Sono in armeria. Hanno portato lì la creatura» spiegò il soldato.

«La creatura è morta?» Domandò Enestar.

«Sì, è morta. Dentro ha un essere umano. Sembrerebbe imprigionato.»

«Di chi si tratta? Chi è l’uomo?»

«Non lo sappiamo. Forse è un uomo del nord. Un cacciatore di pinguini.»

Dopo pochi minuti di cammino, raggiunsero l’armeria. L’interno era freddo quanto l’esterno. Nell’ampio casolare di legno erano in bella mostra rastrelliere colme di alabarde, spade e archi. Era tutto in penombra, ma al centro, in un’isola di luce, c'era un lungo tavolaccio illuminato da un singolo braciere. Lì, in piedi, stavano discutendo Aldaran Pleuron e Telerion Faldar. Quest’ultimo, nonostante le occhiaie e la stanchezza che gli ingrigiva il viso, sosteneva a viva voce la necessità di bruciare tutti i corpi presenti nella fortezza. 

L'Arcimago Ellendar si teneva invece in disparte, fissando l’abominevole figura adagiata sul banco davanti a loro.

«Che succede?» Domandò Enestar facendosi avanti.

Aldaran gli rispose con asprezza:

«Dove diamine eri finito?»

«Ero nel salone di comando. Mi ero addormentato.»

Il nano sputò a terra e replicò:

«Non mi sembra il momento adatto per dormire! Guarda cosa hanno trovato!»

Il giovane si fece avanti e osservò schifato la creatura distesa sul tavolo. Aveva una spada infilata nel collo e alcune frecce ne trafiggevano il carapace biancastro. Le zampe squamose, tese in una posa sgraziata, stavano ritte nell'agonia della morte. Un'orrida espressione di dolore attraversava il muso della bestia demoniaca. Se si guardava con attenzione, c'era però qualcosa di ancor più inquietante in quel cadavere. In un punto in cui le squame e la corazza si erano distaccate, si affacciava un viso umano con la folta barba e le sopracciglia irsute. Il demone pareva contenere un uomo, o forse era l’uomo ad avere un carapace che lo avvolgeva come un’armatura oscena.

«Un uomo!» Commentò sbigottito Enestar.

Il Capitano Faldar annuì:

«Sì, è un uomo. A giudicare dai lineamenti nordici, sembrerebbe un cacciatore del Grande Ghiacciaio Marino.»

«Chi lo ha trovato?»

«Io, Generale» rispose una voce da sinistra. Dalle ombre emerse un soldato semplice che andò a piantarsi sull'attenti. Teneva l'elmo sotto il braccio. Per via della scarsa illuminazione, all’inizio Enestar non lo aveva notato. Adesso invece lo squadrò con attenzione, poi gli disse:

«Riposo, soldato. Chi sei?»

«Tadil Pidman. Soldato di stanza della Gatierf Edria.»

«Dove hai trovato questa... cosa?»

«Era nel piazzale. Confusa tra i cadaveri.»

Enestar annuì e tornò a concentrarsi sull'orrido corpo.

Il Comandante Faldar gli si mise di fianco e, fissando la giubba di cuoio del Generale, asserì:

«Non mi spiego che cosa possa significare. Quando ho sentito parlare del ritrovamento di un essere umano all’interno delle creature, pensavo si trattasse di mio figlio Vaipral. Cas Nandrall, per permettergli di fuggire, deve averlo fatto confondere tra i demoni con un qualche tipo di travestimento. Ma questo è un altro uomo.»

Ellendar finalmente si fece avanti. Il vecchio mago entrò nel cerchio di luce che indorava gli altri presenti e la barba parve accenderglisi con mille fiammelle. Constatò con voce truce:

«Alcune creature forse sono gestite dall'interno da esseri senzienti. Magari è in questo modo che il Nemico le comanda. Vostro figlio potrebbe essere uno dei loro capitani ed è fuggito dentro la propria “corazza”. Eppure...»

«Eppure?» Gli domandò Enestar con impazienza.

«Eppure questo non mi sembra un corpo vivo.»

Tutti guardarono confusi l’Arcimago. Aldaran, colmo dell’impazienza tipica della sua razza, gli esclamò contro:

«Mi sembra evidente che sia morto! Cosa stai dicendo, Ellendar?»

Il mago scosse la testa e ribatté verso il nano:

«Mi sono espresso male. Ora è evidente che sia morto, ma non mi sembra defunto da breve tempo. Il mostro è ancora fresco, ma guardate il viso dell'uomo. È molto pallido. Ha la bocca scura e la pelle rinsecchita. È un cadavere già in decomposizione.»

Il Comandante Faldar socchiuse gli occhi e domandò:

«Cosa intendete dire?»

«Intendo dire che quest'uomo non è morto stanotte.»

Un silenzio stupito scese nell'armeria.

«C’è un modo per scoprirlo? Magari studiando il cadavere?» Gli chiese Enestar.

«Rimuoviamo la corazza. Estraiamo il corpo dell'uomo» ordinò il mago.

Si fecero tutti avanti. Con estremo ribrezzo presero a distaccare dalla salma grandi pezzi del carapace. Tutt’intorno al banco si accumularono i frammenti esterni di quell’involucro, simili a croste colme di putredine gocciolante. Nel lavoro, si aiutarono con lame e poteri magici, sino a che sul tavolo rimase soltanto un corpo umano semi avvolto nella melma violacea. L'odore, un misto tra il fetore della putrefazione e i miasmi degli umori viscerali, era ripugnante. 

Come ebbero terminato, i presenti guardarono stupiti il defunto. Indossava logori abiti pesanti, gli mancavano un braccio e una gamba, e aveva delle escrescenze nere collegate al cuore e alla testa. Parevano penetrare a fondo nelle viscere come turgide sanguisughe.

«Che cos'è questa roba?» Domandò il Generale nanico Aldaran stringendo i denti.

Ellendar scrutò da vicino i globuli neri e vischiosi. Rimanendo chino, commentò:

«Sono organi atti ad assorbire l'energia vitale. I bulbi neri assorbono l'energia del defunto e vanno ad animare la corazza demoniaca che lo racchiude. La temperatura del cadavere è molto bassa. Con i miei poteri del bene riesco a percepirlo. Come pensavo: quest'uomo deve essere morto svariati mesi fa.»

Enestar socchiuse le palpebre in un moto di disgusto. «Ma ciò cosa sta a significare?»

Il mago, rimanendo curvo sul defunto, guardò negli occhi il Generale. «Significa che i demoni non sono creature vive. Se funzionano tutti in questo modo, essi sono gusci animati dall'energia vitale di corpi in putrefazione.»

Aldaran esclamò:

«Che orrore! E di che energia vitale parli? Se questo è morto, non ha energia vitale!»

Lo stregone finalmente allontanò il proprio viso da quegli organi viscidi. «Parlo dell'energia latente dei corpi morti. Anche tu quando mangi carne la assorbi. Il concetto è molto simile. Immagino che per tale ragione i demoni non abbiano bisogno di riposarsi, né di mangiare. Il nutrimento lo portano dentro. Essi ci divorano per distruggerci e per creare i loro simili, non per nutrirsi. È probabile che muoiano, una volta consumato il cadavere al proprio interno. Vogliono solo ottenere nuovi morti per generare nuovi demoni.»

Enestar cominciava a capire. «Ecco perché ammassavano i corpi a Gosharendha. Ricordi Aldaran?»

«Sì. Ricordo bene» rispose il nano.

«Lo facevano per generare nuovi mostri. Ciò significherebbe che ogni nostro caduto lasciato indietro, andrebbe a diventare una nuova bestia. Dobbiamo iniziare a bruciare i morti.»

Il Comandante Faldar sentenziò:

«Proprio ciò che sostenevo poco fa. Messer Pleuron non era d’accordo, ma io ritengo che sia necessario.» Il Generale nanico aggrottò le sopracciglia nel sentirsi citato, ma Telerion lo ignorò e proseguì: «Questo spiegherebbe perché sono apparsi in gran numero e in pochissimo tempo. Hanno accumulato per secoli i nostri cadaveri nel sottosuolo, per poi spuntare fuori all'improvviso.»

Ellendar scosse la testa. «Non corriamo troppo con le supposizioni. Non sappiamo se funzionano tutti in questo modo. Ne esistono di svariati generi e non è detto che abbiano tutti la medesima natura.»

Enestar, creandosi acqua magica tra le mani, si pulì con cura. Come ebbe terminato, affermò:

«Questo possiamo scoprirlo subito. Ora la Gatierf è piena dei loro cadaveri. Apriamoli e vediamo cosa c'è dentro.»

Tutti assentirono, poi il Capitano Faldar aggiunse:

«Ciò mi fa preoccupare per mio figlio. Potrebbe essere stato ucciso per farlo unire all'esercito di demoni.»

Ellendar aggrottò le folte sopracciglia e rifletté:

«Potrebbe darsi, ma sarebbe strano. Perché proprio vostro figlio? Cos'aveva di speciale? Non capisco.»

Enestar strinse i pugni e concluse con tono fermo:

«Andiamo nel piazzale della battaglia. Sono curioso di guardare dentro quelle bestie. Soprattutto nei giganti.»

 

Enestar ordinò di squartare i corpi di quanti più demoni possibili. La ricerca iniziò lentamente, giacché i soldati erano restii a frugare tra le viscere di quegli abomini. Poi, appena si ottennero i primi risultati, tutti compresero l’importanza della scoperta che si stava acquisendo. Dopo appena un’ora, ormai la realtà era chiara. All’interno di ogni mostro fu rinvenuto il cadavere di un essere umano, o di un nano, o di un orco. In minor numero, furono trovati anche dei dragoidi. Curiosamente, però, non si rinvenne nessun elfo. 

Ancor più straordinario fu aprire il torace di uno dei giganti più grandi. Con vivo sgomento di tutti, all'interno della creatura si trovò un Troll. Pareva esserne il nucleo, esattamente come per gli altri mostri. Stava al centro del petto, dentro la colossale cassa toracica, con le braccia legate ai soliti bulbi. Altrettanto impressionante fu l'evidente stato di decomposizione in cui versava questo corpo. Quasi ridotto a scheletro, il Troll doveva essere morto da anni.

Enestar, dopo aver osservato l'orrido contenuto del mostro mastodontico, si sedette sopra un macigno di pietra. Il sasso era un residuo del Portale Ovest. Nelle mura si apriva adesso una voragine che dava sulle vallate occidentali, buie e silenziose. Molti uomini si stavano dando da fare per innalzare una barriera di rocce laddove era crollato il Portale di Madreskall. S'impegnavano con tutti i mezzi a loro disposizione, ma la difficoltà del compito era evidente. 

Il Generale fissò il nero cielo puntellato di stelle. 

Ellendar in quel momento andò ad avvicinarglisi e disse:

«Impressionante. Ogni creatura ha dentro di sé un cadavere. Questa è una tremenda forma sconosciuta di Necromanzia.»

Il giovane annuì, ma non rispose. Il mago, vedendolo assorto, si sedette al suo fianco e gli chiese:

«A cosa pensi?»

Enestar sospirò. «Penso al portale. Penso all'enorme rettile che lo ha sfondato. Se fosse come gli altri mostri, mi domando quale creatura contenga al proprio interno. A quale cadavere è pervenuto il Nemico per generare un mostro tanto grande?»

Ellendar alzò le sopracciglia e abbassò gli occhi, assumendo un’espressione tesa tra lo sconforto e lo stupore, poi sussurrò:

«Tu temi...»

«Sì. Temo che dentro il rettile ci sia il corpo di un Drago. Se così fosse, quei mostri allora hanno già annientato i Draghi. Forse la missione di Airalos non aveva speranze sin dalla partenza.»

L'anziano stregone aprì scoraggiato le mani. «Quella missione è fallita per altre ragioni. Non possiamo farci nulla.»

Enestar annuì. Poi mormorò:

«Mi pare ancora impossibile che Airalos sia morto. In tutti questi eventi non ho mai avuto il tempo di pensarci, eppure è così. Il mio maestro non c'è più.»

«Stai onorando la sua memoria, ragazzo mio. Adesso sei tu il nostro Primo Generale.»

«No, Ellendar. Io sono soltanto un ragazzo. Non sono capace di difendere nessuno.»

All'Arcimago parve di risentire in quelle parole la voce e il tono di Levar Erloken. Ebbe un fremito di dolore, ma subito lo respinse. Strinse le spalle di Enestar e, sorridendo, disse:

«Il tuo è un grande futuro. Hai saputo difendere la Gatierf Edria. Hai lottato strenuamente e, grazie alla tua intelligenza, hai trovato il modo di abbattere i giganti. Ognuno ha le proprie doti, Enestar. Airalos aveva l'orgoglio, tu hai la furbizia.»

Enestar accennò un piccolo sorriso e guardò l'ingresso della fortezza. Oltre i lavori in corso e le macerie del portale, si apriva una nera vallata. Era in quelle tenebre notturne, nascosti dietro le montagne o in remoti anfratti, che gli oscuri demoni si stavano riorganizzando per lanciare un nuovo attacco. Se Cas Nandrall, prima di morire, aveva detto il vero, il Nemico sarebbe tornato presto. Bisognava approntare le difese in tempi brevi.

Aldaran in quell'attimo li raggiunse trafelato. Aveva l’armatura logora di putredine violacea, mentre la sua barba scomposta andava ad arricciarglisi sul petto. Era rosso in viso. Esclamò soltanto:

«Sono arrivati gli elfi!»

Enestar si mise in piedi e commentò stupito:

«Davvero? Non ero stato avvertito del loro arrivo!»

Il nano alzò le spalle. «Neanche io ne sapevo niente. Sono parecchi e sono guidati dal nuovo Secondo Generale. E non basta! Assieme a loro sono arrivati anche altri nani.»

Anche Ellendar si alzò e domandò al Generale nanico:

«Ciò non ti rende felice? Potrai gestire i tuoi soldati.»

«No che non sono felice, mago! Come potrei esserlo? Con i nani è arrivato pure il Secondo Generale. Quello nuovo! Quello che ha occupato il posto di mio cugino Neldor Pleuron!»

Enestar socchiuse gli occhi e constatò:

«Ma tu non hai ancora scelto un nuovo Secondo.»

Aldaran sbottò furioso:

«Infatti non l'ho scelto io! È Beghram Taflir. Un altro schifoso rappresentante di quella famiglia. È stato investito dallo stesso re Barahal Taflir senza il mio consenso. Era mio compito nominarlo, ma se ne sono infischiati. Pensano di prendermi per la barba. Stanno contravvenendo le leggi per accrescere il loro lurido potere!»
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